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TITOLO I 
DISCIPLINA GENERALE DELLE ENTRATE 

 
Art. 1 

Oggetto e finalità del regolamento 
 
1. Il presente regolamento ha per oggetto la disciplina generale di tutte le entrate proprie del 

Comune, sia tributarie che patrimoniali, con esclusione dei trasferimenti erariali, regionali e 
provinciali, al fine di assicurarne la gestione secondo principi di efficienza, economicità, 
funzionalità e trasparenza. 

 
2. Il presente regolamento è in conformità ai principi dettati dal Decreto Legislativo 18.08.2000 

n.267 e successive modificazioni ed integrazioni, dal Decreto Legislativo 15.12.1997 n. 446 e 
successive modificazioni ed integrazioni e da ogni altra disposizione di Legge in materia. 

 
Art. 2 

Definizione delle entrate 
 
1. Costituiscono entrate tributarie quelle derivanti dall’applicazione di leggi dello Stato, le quali, in 

attuazione della riserva dell’art. 23 della Costituzione, individuano i tributi di pertinenza del 
Comune, le fattispecie imponibili, i soggetti passivi, le aliquote massime, con esclusione dei 
trasferimenti di quote di tributi erariali, regionali e provinciali. 

 
2. Costituiscono entrate di natura patrimoniale tutte quelle che non rientrano nel precedente 

comma 1, quali canoni e proventi per l’uso ed il godimento di beni comunali, corrispettivi e 
tariffe per la fornitura di beni  e per la prestazione di servizi ed in genere ogni altra risorsa la cui 
titolarità spetta al Comune. 

 
Art. 3 

Regolamentazione delle entrate 
 
1. Fermi restando i criteri generali stabiliti da questo regolamento, la gestione di ogni singola 

entrata può essere ulteriormente disciplinata nel dettaglio con apposito regolamento in 
considerazione degli aspetti specifici connessi alla natura dell’entrata stessa. 

 
2. I regolamenti adottati per la disciplina delle entrate tributarie debbono essere trasmessi al 

Ministero delle Finanze, unitamente alla relativa delibera di approvazione, entro 30 giorni dalla 
data in cui sono divenuti esecutivi ed entro lo stesso termine sono resi pubblici mediante 
avviso nella Gazzetta  Ufficiale. 

 
3. Ove  non venga adottato nei termini il regolamento di cui al comma 1, o per quanto non 

regolamentato, si applicano le disposizioni di legge vigenti nonché i regolamenti adottati  e 
compatibili.  

 
Art. 4 

Determinazione delle aliquote, dei canoni, delle ta riffe 
 
1. Le aliquote dei tributi sono determinate con apposita delibera entro i limiti stabiliti dalla legge 

per ciascuno di essi e nei termini previsti per l’approvazione del bilancio (salvo diversa 
disposizione di legge o di regolamento), in misura tale da consentire il raggiungimento 
dell’equilibrio economico di bilancio ed a tal fine possono essere variate in aumento o in 
diminuzione per  ciascuna annualità, ove ciò si renda necessario. 

 
2. I canoni per l’utilizzo del patrimonio comunale vengono fissati con apposita delibera entro i 

termini di approvazione del bilancio (salvo diversa disposizione di legge o di regolamento), in 
modo che venga raggiunto il miglior risultato economico, nel rispetto dei valori di mercato e 



tenuto altresì conto della funzione anche sociale dei beni pubblici. Deve inoltre essere 
assicurato l’adeguamento periodico in relazione alle variazioni di detti valori. 

 
3. Le tariffe ed i corrispettivi per la fornitura di beni e per prestazioni di servizi vengono determinate 

con apposita delibera entro i termini di approvazione del bilancio (salvo diversa disposizione di 
legge o di regolamento), in conformità dei parametri forniti dalle singole disposizioni di legge, ove 
esistano. 

 
4. Salvo diversa disposizione di legge, qualora le deliberazioni di cui ai precedenti commi non siano 

adottare entro il termine ivi previsto, nell’esercizio successivo sono prorogati i canoni, i prezzi, le 
tariffe e le aliquote  in vigore. 

 
Art. 5 

Agevolazioni, riduzioni ed esenzioni  
 
1.  Le agevolazioni, riduzioni ed esenzioni sono disciplinate dal Consiglio Comunale con i regolamenti 

specifici riguardanti ogni singola entrata o, in mancanza di questi ultimi, con le deliberazioni di 
approvazione delle aliquote, dei prezzi e delle tariffe di cui al precedente articolo 4. 

 
2.  Nel caso in cui leggi successive all’entrata in vigore dei regolamenti specifici o delle deliberazioni di 

cui al comma 1 prevedano eventuali ulteriori agevolazioni, riduzioni ed esenzioni, queste ultime 
sono applicabili soltanto previa modifica dei regolamenti o con specifica deliberazione consiliare, 
con la sola eccezione del caso in cui la previsione di legge abbia carattere imperativo immediato. 

 
Art. 6 

Forme di gestione delle entrate 
 

1. Il Consiglio Comunale determina la forma di gestione delle entrate, singolarmente per ciascuna 
di esse o cumulativamente per due o più categorie di entrate per le attività, anche disgiunte, di 
liquidazione, accertamento e riscossione, scegliendo tra una delle seguenti forme previste 
nell'art. 52 del Decreto Legislativo 15 dicembre 1997 n.446 e nell’art. 113-bis del  Decreto 
Legislativo 18 agosto 2000 n. 267 come inserito dall'art.35 - 15° comma - della Legge 
28.12.2001 n.448: 

a) affidamento a istituzioni; 
b) affidamento ad aziende speciali, anche consortili; 
c) affidamento a società di capitali costituite o partecipate dall'ente locale, regolate dal codice 

civile; 
d) gestione diretta in economia; 
e) soggetti iscritti nell’Albo di cui all’art. 53 del Decreto Legislativo 15 dicembre 1997 n. 446 o alle 

Società per Azioni o a responsabilità limitata a prevalente capitale pubblico locale i cui soci 
privati siano prescelti tra i soggetti iscritti all’Albo di cui all’art. 53 o alle società miste per la 
gestione presso altri Comuni  o ai concessionari di cui al Decreto Legislativo 13 aprile 1999 
n.112; 

   
2. La forma di gestione prescelta per le entrate deve rispondere ai criteri di maggiore 

economicità, funzionalità, regolarità, efficienza e fruizione per i cittadini in condizioni di 
eguaglianza. 

 
3. E’ esclusa ogni partecipazione diretta degli amministratori del Comune e loro parenti ed affini 

negli organi di gestione delle aziende nonché delle società miste costituite o partecipate in 
conformità alle disposizioni legislative vigenti. 
 

Art. 7 
Soggetti responsabili delle entrate 

 



1. Sono responsabili della gestione delle singole entrate del Comune i funzionari  responsabili dei 
servizi ai quali le stesse risultano affidate nel piano esecutivo di gestione. 

 
2. Il funzionario responsabile cura tutte le operazioni utili all’acquisizione delle entrate, compresa 

l’attività istruttoria di controllo e verifica e l’attività di liquidazione, di accertamento nonché 
sanzionatoria. Il responsabile del servizio finanziario, ove non coincida con il responsabile della 
gestione dell’entrata, appone il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi e delle 
altre entrate. 

 
3. Qualora sia deliberato di affidare ai soggetti di cui alle lettere b) e c) del 1° comma del 

precedente articolo anche disgiuntamente la liquidazione, l’accertamento e la riscossione dei 
tributi e di tutte le altre entrate, i suddetti soggetti debbono intendersi responsabili dei singoli 
servizi e delle attività connesse, con i poteri di cui ai commi precedenti . 

 
Art. 8  

Modalità di pagamento  
 

1.  In via generale e ferme restando le eventuali diverse modalità eventualmente previste dalla 
legge o dal regolamento disciplinante ogni singola entrata, qualsiasi somma spettante al 
Comune può essere pagata, entro i termini stabiliti, mediante: 

a)  versamento diretto alla tesoreria comunale; 
b)  versamento nei conti correnti postali intestati al Comune per specifiche entrate, ovvero 

nel conto corrente postale intestato al Comune - Servizio di Tesoreria; 
c)  disposizioni, giroconti, bonifici, accreditamenti ed altre modalità similari, tramite istituti 

bancari e creditizi, a favore della Tesoreria Comunale. 
 
2.  Qualora siano utilizzate le modalità di cui alla lettera c) del comma precedente, i pagamenti si 

considerano comunque effettuati  nei termini stabiliti, indipendentemente dalla data dell’effettiva 
disponibilità delle somme nel conto di tesoreria, a condizione che il relativo ordine sia stato 
formalmente impartito dal debitore entro il giorno di scadenza con la clausola espressa «valuta 
fissa per il beneficiario» per un giorno non successivo a quello di scadenza medesimo e 
comunque notiziando di ciò il Comune. 

 
3.  Per il pagamento dei tributi la cui riscossione, sia volontaria che coattiva, è affidata al 

Concessionario del servizio di riscossione dei tributi, si osservano le disposizioni di cui al D.P.R. 
29.9.1973 n.602,  al D.Lgs. 22.2.1999 n.37, al D.Lgs. 26.2.1999 n.46 ed al D.Lgs. 13.4.1999 
n.112. 

 
Art. 9 

Dilazioni di pagamento  
 

1.  Per i debiti di natura tributaria e non tributaria, fatta comunque salva, qualora più favorevole al 
contribuente, l’applicazione delle leggi e dei regolamenti locali, possono essere concesse, a 
specifica motivata domanda e prima dell’inizio delle procedure di riscossione coattiva, dilazioni e 
rateazioni dei pagamenti dovuti alle condizioni e nei limiti seguenti: 

� durata massima: dodici mesi; 
� decadenza dal beneficio concesso, qualora si abbia il mancato pagamento alla 

scadenza anche di una sola rata; 
� applicazione degli interessi di rateazione nella misura prevista dalle leggi e dai 

regolamenti locali disciplinanti ogni singola entrata; 
� inesistenza di morosità relative a precedenti rateazioni o dilazioni. 

 
2.  E’ in ogni caso esclusa la possibilità di concedere ulteriori rateazioni e dilazioni di pagamento di 

singole rate o di importi già dilazionati. 
 



3.  Nessuna dilazione o rateazione può essere concessa senza l’applicazione di interessi. 
 
4.  Una volta iniziate le procedure di riscossione coattiva, eventuali dilazioni e rateazioni possono 

essere concesse, alle condizioni e nei limiti indicati al precedente comma 1, soltanto previo 
versamento di un importo non inferiore al 20% delle somme complessivamente dovute. Nel caso 
in cui l’ammontare del debito residuo risulti superiore ad Euro 2.582,29 può essere richiesta la 
prestazione di un’idonea garanzia. 

 
Art. 10 

Attività di verifica e controllo 
 

1. I funzionari responsabili di ciascuna entrata gestita direttamente dal Comune provvedono 
all’organizzazione delle attività di controllo e riscontro dei versamenti, delle dichiarazioni e delle 
comunicazioni nonché di qualsiasi altro adempimento posto a carico dell’utente o del 
contribuente dalle leggi e dai regolamenti. Ove occorra i funzionari responsabili possono 
avvalersi della collaborazione degli altri uffici del Comune in ispecie per sopralluoghi o verifiche 
esterne. 

 
2. Le attività di cui al precedente comma possono essere effettuate anche mediante affidamento, 

in tutto o in parte, a terzi in conformità ai criteri stabiliti all’art. 52 del  Decreto Legislativo 
15.12.1997 n.446 ed all'art.113 del Decreto Legislativo 18.8.2000 n.267. 

 
3. La Giunta Comunale, su proposta motivata del funzionario responsabile, può affidare a terzi 

con le modalità in proposito stabilite dalle vigenti disposizioni di legge ogni attività di rilevazione 
materiale dei presupposti necessari all’accertamento dell’entrata. 

 
Art. 11 

Attività di liquidazione, accertamento e sanzionato ria 
 
1. Gli atti o avvisi di liquidazione, di accertamento, di contestazione e di irrogazione delle sanzioni 

devono presentare i contenuti ed avere i requisiti stabiliti dalle leggi e dagli eventuali 
regolamenti locali specifici al tipo di entrata.  

 
2. Gli atti indicati nel precedente comma sono comunicati ai destinatari mediante notificazione 

effettuata dal messo comunale o, in alternativa, tramite il servizio postale, mediante raccomandata 
con avviso di ricevimento. 

 
3. Le attività di accertamento e di recupero delle somme dovute, sia di natura tributaria che 

patrimoniale, nel caso di affidamento in concessione a terzi del servizio, sono svolte dal 
concessionario con le modalità indicate nel disciplinare che regola i rapporti tra Comune e tale 
soggetto. 

 
Art.12 

Sanzioni per le entrate tributarie 
 
1. Le sanzioni relative alle entrate tributarie, sono previste dai Decreti Legislativi nn. 471 – 472 – 473 

del 23.12.97 e successive modificazioni ed integrazioni. 
 
2. Le sanzioni sono irrogate con provvedimento del funzionario responsabile di cui all’art.7 del 

presente regolamento. 
 

Art.13 
Interessi per la riscossione ed il rimborso dei tri buti 

 
1. Sulle somme dovute dal contribuente sono dovuti gli interessi legali nella misura prevista dalla 

legge, computati con maturazione giorno per giorno e con decorrenza dal giorno in cui sono 



divenuti esigibili. 
  

2.  Interessi nella stessa misura spettano al contribuente per le somme ad esso dovute e riconosciute, a 
decorrere dalla data del versamento. 

 
Art.14 

Sanzioni per le entrate patrimoniali  
 
1.  Salvo diversa disposizione di legge o di regolamento specifico, nel caso di omesso, parziale o 

ritardato versamento di somme non aventi natura tributaria, si applica la sanzione amministrativa 
del 30% sull’importo non versato o tardivamente versato oltre agli interessi legali. 

 
2.  Sulle somme tardivamente versate, a condizione che il pagamento sia eseguito entro 10 giorni 

dalla scadenza, sono applicati esclusivamente gli interessi legali. 
 
3.  La contestazione riguardante sia l’omissione totale o parziale che il ritardato pagamento di somme 

non aventi natura tributaria è effettuata con provvedimento del funzionario responsabile di cui 
all’art.7. 

 
Art. 15 

Forme di riscossione coattiva 
 
1. La riscossione coattiva delle entrate comunali, sia tributarie che patrimoniali, nonché delle relative 

sanzioni avviene, di regola,  attraverso le procedure previste dal D.P.R. 29.9.1973 n.602, dal 
D.Lgs. 22.2.1999 n.37, dal D.Lgs. 26.2.1999 n.46 e dal D.Lgs. 13.4.1999 n.112, qualora il servizio 
sia affidato al concessionario del servizio di riscossione dei tributi. 

 
2. Qualora il servizio sia affidato ad altri soggetti o svolto in proprio dal Comune la riscossione 

coattiva è effettuata nelle forme stabilite dal R.D. 14.1.1910 n.639. 
 

Art. 15 bis 
Recupero coattivo di crediti 

 
1. L’Amministrazione Comunale, nel rispetto delle norme vigenti in materia di appalti di servizi, potrà 

affidare l’attività del servizio di recupero coattivo, nelle fasi giudiziale e stragiudiziale, di crediti 
riguardanti entrate tributarie, patrimoniali ed assimilate, nonché contributi di propria spettanza a 
soggetti abilitati, a norma delle vigenti disposizioni di legge, ad esercitare detta attività. 

 
Art. 15 ter 

Cessione di crediti 
 
1. Ai sensi dell’art.76 della Legge 21.11.2000 n.342 il Comune può cedere a terzi a titolo oneroso i 

propri crediti tributari, compresi gli accessori per interessi, sanzioni e penalità, previa apposita 
convenzione intesa a regolare i rapporti tra l’Ente ed il cessionario, senza necessità di 
accettazione da parte del debitore ceduto. 

 
2. In tale ipotesi il Comune non risponde dell’insolvenza del debitore. 
 
3. La cessione sopraindicata è esente dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo e da ogni altra 

imposta indiretta. 
 

Art.16  
Abbandono del credito  

 
1.  E’ stabilito in Euro 12,00 il limite al di sotto del quale non si procede al recupero coattivo delle 

somme non versate da qualsiasi debitore e non si procede al rimborso da parte del Comune, fatto 



salvo ogni diverso limite successivamente stabilito da disposizioni legislative relative alla disciplina 
del pagamento e della riscossione di crediti di modesto ammontare applicabile a tutte le 
amministrazioni pubbliche. 

 
2.  L’abbandono di cui al precedente comma non si applica qualora si tratti di entrate dovute per più 

periodi inferiori all’anno, salvo il caso in cui l’ammontare complessivo, nell’anno, degli importi dovuti 
per i diversi periodi, risulti comunque inferiore al limite di cui al comma 1. 

 
Art.17 

Ripetibilità delle spese di notifica 
degli atti di natura tributaria 

 
1. Sono ripetibili le spese di notifica degli atti impositivi e degli atti di contestazione e di irrogazione 

delle sanzioni. 
 
2. Non sono considerate ripetibili le spese per la notifica delle richieste di natura istruttoria, di atti di 

comunicazione e di quelli alla cui emanazione l'amministrazione è tenuta su richiesta. 
 
3. Qualora i provvedimenti di natura tributaria siano definitivamente annullati in sede amministrativa 

o giurisdizionale, le somme riscosse per le spese in argomento devono essere rimborsate senza 
che occorra, a tal fine, una apposita istanza dell'interessato. 

 
4. L'ammontare delle spese di cui al comma 1 del presente articolo, ripetibile nei confronti del 

destinatario dell'atto notificato,  ai sensi dell'art.2 del Decreto 8 gennaio 2001 del Ministero delle 
Finanze (salvo diversa disposizione di legge o di regolamento) è pari ad: 

 - Euro 3,10 per le notifiche effettuate mediante invio di raccomandata con avviso 
di ricevimento; 

 - Euro 5,16 per le notifiche cosiddette "personali" effettuate tramite messi 
comunali, messi speciali o ufficiali giudiziari. 

 
5. Il recupero delle spese di notifica, da esporsi nell'avviso di liquidazione o accertamento del tributo 

o nell'atto di contestazione e di irrogazione delle sanzioni, avviene con le medesime modalità di 
pagamento delle somme richieste con lo stesso atto notificato o con le medesime modalità previste 
in caso di riscossione coattiva a mezzo ruolo. 

 
6. Attesa la natura corrispettiva delle somme ripetibili, alle stesse non si applicano, ovviamente, le 

disposizioni esonerative di cui all'art.16 del presente regolamento in materia di crediti tributari di 
modesta entità. Analogamente si provvede al rimborso delle somme riscosse in caso di 
annullamento totale dell'atto notificato. 

 
Art.18  

Rappresentanza dell’ente in giudizio 
Conciliazione giudiziale 

 
1.  Nelle controversie giudiziarie alle quali l’Ente abbia deliberato di intervenire,  il funzionario 

responsabile del tributo, qualora delegato dal Sindaco, è di norma l’organo di rappresentanza del 
Comune, limitatamente al giudizio di primo grado. 

 
2.  Egli può anche accedere, qualora lo ritenga opportuno e comunque fino al limite di valore di Euro 

2.582,29 alla conciliazione giudiziale proposta dalla parte ai sensi e con gli effetti dell’art.48 del 
Decreto Legislativo 31.12.1992 n.546 e successive modificazioni. Nel caso il limite di valore 
ecceda Euro 2.582,29 il funzionario responsabile del tributo deve acquisire la preventiva 
obbligatoria autorizzazione della Giunta Comunale prima di accedere alla conciliazione. 

 
3.  Per ogni conciliazione intervenuta, il funzionario responsabile relaziona a fine mese alla Giunta 

Comunale motivando analiticamente sulla sua opportunità per l’Ente, in fatto e in diritto. 



 
Art. 19 

Autotutela 
 
1. Il Comune con provvedimento del funzionario responsabile del servizio può procedere, in tutto o in 

parte, all’annullamento, senza necessità di istanza di parte, anche in pendenza di giudizio od in 
caso di non impugnabilità, nei casi in cui sussista l’illegittimità dell’atto o dell’imposizione quali ad 
esempio: 
a)  errore di persona; 
b)  evidente errore logico o di calcolo; 
c)  errore sul presupposto del tributo, canone, tariffa o corrispettivo; 
d)  doppia imposizione; 
e)  mancata considerazione di pagamenti regolarmente eseguiti; 
f)  mancanza di documentazione successivamente sanata non oltre i termini di decadenza; 
g)  sussistenza dei requisiti per fruire di deduzioni, detrazioni o regimi agevolativi 

precedentemente negati; 
h)  errore materiale del contribuente facilmente riconoscibile dall’Amministrazione. 
 

2.  Non si procede all’annullamento d’ufficio per motivi sui quali sia intervenuta sentenza passata in 
giudicato favorevole all’Amministrazione. 

 
3. Il Comune con provvedimento del responsabile del servizio può altresì procedere alla revoca 

dell’imposizione, anche senza istanza di parte, qualora con riferimento ai criteri di economicità ed 
efficacia che devono ispirare l’azione amministrativa, emerge l’opportunità di non coltivare la lite o 
di abbandonare la pretesa di riscossione del tributo, canone, tariffa e quant’altro, tenuto conto: 

a)  della probabilità di soccombenza del Comune con riferimento ad eventuali ipotesi similari 
conclusesi negativamente;  

b)  del valore della lite, del costo della difesa e del costo della soccombenza. 
 
4. Qualora l’importo complessivo dell’atto superi la somma di Euro 2.582,29 l’adozione del 

provvedimento di annullamento o di revoca è subordinata al preventivo, obbligatorio  e vincolante 
parere della Giunta Comunale. 

 
5. Il funzionario responsabile del servizio deve trasmettere al Sindaco, al termine di ogni   bimestre, 

l’elenco dei provvedimenti adottati  ai sensi dei commi 1 e 3. 
 

Art. 20 
Accertamento con adesione 

 
1. Si applicano per le entrate tributarie le norme dell’accertamento con adesione di cui al Titolo II del 

presente regolamento ai tributi comunali adottate sulla base dei criteri stabiliti dal Decreto 
Legislativo 19.6.1997 n.218 in materia di accertamento con adesione per i tributi erariali la cui 
estensione ai tributi locali è stabilita per effetto dell’art. 50 della L.27.12.1997 n.449. 

 
TITOLO II 

ACCERTAMENTO CON ADESIONE 
 

Art. 21 
Principi generali 

 
1.  Il Comune di Resana, nell’esercizio della propria potestà regolamentare in materia di disciplina 

delle proprie entrate anche tributarie, introduce, nel proprio ordinamento, l’istituto di 
accertamento con adesione sulla base dei criteri stabiliti dal Decreto Legislativo  19 giugno 
1997 n. 218, con l’obiettivo di semplificare e razionalizzare il procedimento di accertamento, 



instaurando con i contribuenti una sempre più fattiva collaborazione, anche al fine di ridurre un 
lungo e particolarmente difficile contenzioso per tutte le parti in causa. 

 
Art. 22 

Ambito di applicazione dell’istituto dell’accertame nto con adesione 
 
1.  L’istituto dell’accertamento con adesione è applicabile esclusivamente per accertamenti 

dell’ufficio e non si estende agli atti di mera liquidazione dei tributi effettuata sulla base dei dati 
indicati nelle dichiarazioni e/o comunicazioni o conseguente all’attività di controllo formale delle 
dichiarazioni e/o comunicazioni stesse. 

 
2.  L’accertamento può essere  definito anche con l’adesione di uno solo degli obbligati al rapporto 

tributario. 
 
3.  Il ricorso all’accertamento con adesione presuppone la presenza di materia concordabile e 

quindi di elementi suscettibili di apprezzamento valutativo per cui esulano dal campo applicativo 
dell’istituto le questioni cosiddette «di diritto» e tutte le fattispecie nelle quali l’obbligazione 
tributaria è determinabile sulla base di elementi certi. 

 
4.  L’ufficio, per aderire all’accertamento con adesione, deve peraltro tener conto della fondatezza 

degli elementi posti a base dell’accertamento, valutando attentamente il rapporto costi - benefici 
dell’operazione, con particolare riferimento al rischio di soccombenza in un eventuale ricorso. 

 
5.  L’ufficio, inoltre, qualora rilevi, dopo l’adozione dell’accertamento, l’infondatezza o l’illegittimità 

dell’accertamento medesimo, ha il dovere di annullare l’atto di accertamento nell’esercizio 
dell’autotutela. 

 
Art. 23 

Competenza 
 
1.  Competente alla definizione è il responsabile dell’ufficio dell’Amministrazione preposto alla 

funzione di accertamento. 
 

Art. 24 
Avvio del procedimento 

 
1. Il procedimento è attivato, di norma, dall’ufficio competente con un invito a comparire nel quale 

sono indicati: 
a)   gli elementi identificativi dell’atto, della eventuale denuncia o dichiarazione cui si  

riferisce l’accertamento suscettibile di adesione; 
b)   il giorno ed il luogo della comparizione per definire l’accertamento con adesione. 

 
Art. 25 

Procedimento di iniziativa dell’ufficio  
 
1.  L’ufficio, in presenza di situazioni che rendano opportuna l’instaurazione del contraddittorio con 

il contribuente ad accertamento formato, ma prima della notifica dell’avviso di accertamento, 
invia al contribuente stesso un invito a comparire, da comunicare con lettera raccomandata con 
avviso di ricevimento o mediante notifica, con l’indicazione della fattispecie tributaria suscettibile 
di accertamento, nonché del giorno e del luogo della comparizione per definire l’accertamento 
con adesione. 

 
2.  Le richieste di chiarimenti, gli inviti a esibire o trasmettere atti e documenti, l’invio di questionari 

per acquisire dati e notizie di carattere specifico ecc., che il Comune, ai fini dell’esercizio 
dell’attività di liquidazione e accertamento, può rivolgere ai contribuenti, non costituiscono invito 
ai sensi del precedente comma per l’eventuale definizione dell’accertamento con adesione. 



 
3.  La partecipazione del contribuente al procedimento, nonostante l’invito, non è obbligatoria e la 

mancata risposta all’invito stesso non è sanzionabile, così  come l’attivazione del procedimento 
da parte dell’ufficio non riveste carattere di obbligatorietà. 

4.  La mancata attivazione del procedimento da parte dell’ufficio lascia aperta al contribuente la 
possibilità di agire di sua iniziativa a seguito della notifica dell’avviso di accertamento, qualora 
riscontri nello stesso aspetti che possano portare alla revisione della pretesa tributaria del 
Comune. 

 
Art. 26 

Procedimento ad iniziativa del contribuente 
 
1.  Il contribuente al quale sia stato notificato avviso di accertamento, non preceduto dall’invito  di 

cui all’art. 24, può formulare, anteriormente all’impugnazione dell’atto innanzi alla Commissione 
Tributaria Provinciale, istanza in carta libera di accertamento con adesione indicando il proprio 
recapito anche telefonico. La presentazione dell’istanza deve essere effettuata mediante 
consegna della stessa direttamente al Comune ovvero tramite spedizione, a mezzo di 
raccomandata postale senza ricevuta di ritorno. In quest’ultimo caso l’istanza si considera 
presentata nel giorno in cui viene consegnata all’ufficio postale. 

 
2.  L’impugnazione dell’avviso comporta rinuncia all’istanza di definizione. 
 
3.  La presentazione dell’istanza produce l’effetto di sospendere, per un periodo di 90 giorni dalla 

data di presentazione dell’istanza stessa, sia i termini per l’impugnazione sia quelli di 
pagamento del tributo. 

 
4.  Entro 15 giorni dalla ricezione dell’istanza di definizione, l’Ufficio, anche telefonicamente o 

telematicamente, formula l’invito a comparire. 
 
5.  La mancata comparizione del contribuente nel giorno indicato con l’invito, comporta rinuncia 

alla definizione dell’accertamento con adesione. 
 
6.  Eventuali, motivate, richieste di differimento avanzate dal contribuente in ordine alla data di 

comparizione indicata nell’invito, potranno essere prese in considerazione solo se avanzate 
entro tale data. 

 
7.  Delle operazioni compiute, delle comunicazioni effettuate, dell’eventuale mancata 

comparizione dell’interessato e dell’esito negativo del concordato, viene dato atto in succinto 
verbale da parte del responsabile del procedimento. 

 
Art. 27 

Atto di accertamento con adesione 
 
1.  A seguito del contraddittorio, ove l’accertamento venga concordato con il contribuente, l’Ufficio 

redige in duplice esemplare atto di accertamento con adesione che va sottoscritto dal 
contribuente (o da suo procuratore generale o speciale) e dal responsabile dell’Ufficio  o suo 
sostituto. 

 
2.  Nell’atto di definizione vanno indicati gli elementi e la motivazione su cui la definizione si fonda, 

anche con richiamo alla documentazione in atti, nonché la liquidazione delle maggiori imposte, 
interessi e sanzioni dovute in dipendenza della definizione. 

 
Art. 28 

Perfezionamento della definizione 
 



1.  La definizione si perfeziona con il versamento, entro 20 giorni dalla redazione dell’atto di 
accertamento con adesione, delle somme dovute con le modalità indicate nell’atto stesso. 

 
2.  Entro 10 giorni dal suddetto versamento il contribuente fa pervenire all’ufficio la quietanza 

dell’avvenuto pagamento.  L’ufficio, a seguito del ricevimento della quietanza, rilascia al 
contribuente l’esemplare dell’atto di accertamento con adesione destinato al contribuente 
stesso. 

 
3.  Qualora le somme dovute siano di ammontare superiore ad Euro 258,23 e fino ad Euro 

2.582,29 il contribuente che ha aderito all’accertamento può richiedere con apposita motivata 
istanza o con lo stesso atto di accettazione un pagamento rateale con un massimo di otto rate 
trimestrali di pari importo; se le somme dovute invece superano Euro 2.582,29 il contribuente 
può chiedere un pagamento rateale con un massimo di dodici rate trimestrali di pari importo; 

 
4. Competente all’esame dell’istanza è l’ufficio preposto all’accertamento e, qualora non ricorrano 

gravi ragioni da motivare, l’istanza è accolta. L’importo della prima rata deve essere versato 
entro il termine indicato nel comma 1. Sull’importo delle rate successive sono dovuti gli interessi 
al saggio legale, calcolati dalla data di perfezionamento dell’atto di adesione e fino alla 
scadenza di ciascuna rata. 

 
5. L’ufficio, qualora le somme rateizzate superino l’importo di Euro 2.582,29, può richiedere 

adeguata garanzia fidejussoria ipotecaria, bancaria o equipollente per il periodo di rateazione 
aumentato di un anno.  

 
Art. 29 

Effetti della definizione 
 
1.  Il perfezionamento dell’atto di adesione comporta la definizione del rapporto tributario che ha 

formato oggetto del procedimento. L’accertamento definito con adesione non è pertanto 
soggetto ad impugnazione, non è integrabile o modificabile da parte dell’ufficio. 

 
2.  L’intervenuta definizione non esclude, peraltro, la possibilità per l’ufficio di procedere ad 

accertamenti integrativi nel caso che la definizione riguardi accertamenti parziali e nel caso di 
sopravvenuta conoscenza di nuova materia imponibile sconosciuta alla data del precedente 
accertamento e non rilevabile né dal contenuto della dichiarazione né dagli atti in possesso alla 
data medesima. 

 
3.  Qualora l’adesione sia conseguente alla notifica dell’avviso di accertamento questo perde 

efficacia dal momento del perfezionamento alla definizione. 
 

Art. 30 
Riduzione della sanzione 

 
1.  A seguito della definizione, le sanzioni per le violazioni che hanno dato luogo all’accertamento 

si applicano nella misura di un quarto del minimo previsto dalla legge . 
 
2.  L’infruttuoso esperimento del tentativo di concordato da parte del contribuente, così come la 

mera acquiescenza prestata dal contribuente in sede di contraddittorio all’accertamento del 
Comune, rendono inapplicabile l’anzidetta riduzione. 

 
3.  Le sanzioni scaturenti dall’attività di liquidazione del tributo sulla base dei dati indicati nella 

dichiarazione o denuncia nonché quelle che conseguono a violazione formale e concernenti la 
mancata, incompleta o non veritiera risposta a richieste formulate dall’ufficio sono parimenti 
escluse dall’anzidetta riduzione. 

 



4. Per le violazioni collegate al tributo richiesto con l’avviso di accertamento, le sanzioni irrogate 
sono ridotte ad un quarto se il contribuente non proponga ricorso contro tale atto e non formuli 
istanza di accertamento con adesione, provvedendo a pagare entro il termine per la 
proposizione del ricorso, le somme complessivamente dovute, tenuto conto della predetta 
riduzione. In ogni caso la misura delle sanzioni non può essere inferiore a un quarto dei minimi 
edittali previsti per le violazioni più gravi relative a ciascun tributo. Di detta possibilità di 
riduzione viene reso edotto il contribuente apponendo la relativa avvertenza in calce agli avvisi 
di accertamento. 

 
TITOLO III 

DIRITTO DI INTERPELLO IN MATERIA DI TRIBUTI COMUNAL I 
 

Art. 31 
Principi generali 

 
 1. Il Comune di Resana disciplina l'esercizio del diritto di interpello in materia di tributi 
comunali, allo scopo di semplificare i rapporti tra i contribuenti e gli uffici della fiscalità locale, fornendo 
indicazioni certe ai cittadini in ordine agli adempimenti tributari e prevenendo l'insorgenza di 
controversie. Attraverso l'esercizio del diritto di interpello il contribuente, in relazione agli adempimenti 
tributari richiestigli dalle vigenti normative, può richiedere all'ente locale di chiarire il trattamento fiscale 
di una certa fattispecie o di conoscere il comportamento che, secondo l'ente, egli deve tenere in 
ordine all'adempimento stesso in presenza di previsioni normative equivoche, tali da ammettere 
interpretazioni diverse e non consentire, in un determinato momento, l’individuazione certa di un 
significato della norma. Il contribuente può altresì chiedere di conoscere l’ambito di applicazione della 
disciplina sull’abuso del diritto ad una specifica fattispecie. 
 2. L'istituto è ispirato ai principi della certezza del diritto e della pari dignità tra ente impositore 
e contribuente. 
 3. Per quanto non previsto si applicano le disposizioni contenute nella Legge 27.7.2000, n. 
212 (Statuto dei diritti del contribuente) e ss.mm.ii.. 
 4. Ai fini dell’interpello in questione per <Comune> si intende l’Ufficio Tributi comunale. 

 
Art. 32 

Tipologie di interpello 
 

1. Con riguardo ai tributi comunali esistono tre tipologie di interpello: 
a) interpello ordinario: consente a ogni contribuente di chiedere al Comune un parere riguardo un 
caso concreto e personale al quale applicare un norma tributaria di incerta interpretazione (cioè 
consiste nella richiesta di un parere nell’ipotesi di obiettive condizioni di incertezza 
sull’interpretazione nelle norme tributarie in riferimento alla loro applicazione a casi concreti e 
personali); 
b) interpello qualificatorio: riguarda la corretta qualificazione normativa di una concreta situazione 
di fatto difficile da inquadrare sotto il profilo fiscale (cioè consiste in un quesito con cui si chiede al 
Comune di chiarire quale norma tributaria si applica ad uno specifico caso concreto e personale, 
ove ricorrano condizioni di obiettiva incertezza); 
c) interpello anti-abuso: esso consente di chiedere se un determinato comportamento fiscale che il 
contribuente intende adottare costituisca o meno fattispecie di abuso del diritto. 

2. Le obiettive condizioni d’incertezza di cui alle suddette lettere a) e b) non ricorrono 
qualora il Comune abbia fornito la soluzione interpretativa di casi analoghi a quello prospettato 
nell’istanza di interpello, mediante circolare, risposte o altro provvedimento portato a conoscenza 
del contribuente attraverso la pubblicazione nel sito internet dello stesso Comune. 

3. L’istanza di interpello non può essere proposta con riferimento ad accertamenti tecnici, 
non configurandosi in questi incertezze interpretative. 

 
Art. 33 

Presentazione dell’istanza di interpello 
 



1. L’istanza di interpello può essere presentata dal contribuente (anche residente all’estero) 
ovvero dai soggetti che, in base a specifiche disposizioni di legge, sono obbligati a porre in essere 
gli adempimenti tributari per conto del contribuente o obbligati a ciò in base a specifiche 
disposizioni di legge (ad es.: erede, curatore fallimentare, ecc.). 

2. Il contribuente deve presentare l’istanza di interpello prima della scadenza dei termini 
previsti dalla legge per l’assolvimento di obblighi tributari aventi ad oggetto o comunque connessi 
alla fattispecie cui si riferisce l’istanza. 

3. L’istanza, redatta in carta libera ed esente da bollo, deve espressamente fare riferimento 
alle disposizioni che disciplinano il diritto di interpello e deve contenere: 

a) i dati identificativi del contribuente e del suo legale rappresentante (se il contribuente è 
soggetto diverso da persona fisica), compreso il codice fiscale; 

b) l’indicazione del tipo di interpello fra quelli di cui alle lettere a), b) e c) dell’articolo 32, 
comma 1, del presente regolamento; 

c) la circostanziata e specifica descrizione della fattispecie; 
d) le specifiche disposizioni di cui si richiede l’interpretazione, l’applicazione o la 

disapplicazione; 
e) l’esposizione, in modo chiaro ed univoco, della soluzione proposta; 
f) l’indicazione del domicilio e dei recapiti anche telematici del contribuente o dell’eventuale 

domiciliatario presso il quale devono essere effettuate le comunicazioni del Comune e deve 
essere comunicata la risposta; 

g) la firma del contribuente o del suo legale rappresentante ovvero del procuratore generale o 
speciale incaricato; in quest’ultimo caso, se la procura non è contenuta in calce o a 
margine dell’atto, essa deve essere allegata allo stesso. 
4. All’istanza di interpello è allegata copia della documentazione, non in possesso del 

Comune o di altre amministrazioni pubbliche indicate dall’istante, utile ai fini della soluzione del 
caso prospettato. Nei casi in cui la risposta presupponga accertamenti di natura tecnica, non di 
competenza del Comune di Resana, all’istanza devono essere allegati altresì i pareri resi 
dall’ufficio competente. 

5. Nel caso in cui l’istanza sia carente dei requisiti di cui alle lettere b), d), e), f) e g) del 
precedente comma 3, il Comune invita il contribuente alla loro regolarizzazione entro il termine di 
30 giorni. I termini per la risposta all’istanza da parte del Comune iniziano a decorrere dal giorno in 
cui la regolarizzazione è stata effettuata. 

6. L’istanza di interpello deve essere presentata al Comune utilizzando esclusivamente una 
delle seguenti modalità: consegna a mano all’Ufficio Protocollo, o spedizione tramite servizio 
postale a mezzo plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento , o per via telematica 
attraverso PEC. 

 
Art. 34 

Inammissibilità dell’istanza 
 

1. L’istanza di interpello è inammissibile se: 
a) è priva dei requisiti di cui alle lettere a) e c) dell’articolo 33, comma 3, del presente 

regolamento; 
b) non è presentata preventivamente ai sensi dell’articolo 33, comma 2, del presente 

regolamento; 
c) non ricorrono le obiettive condizioni di incertezza ai sensi dell’articolo 11, comma 4, della 

Legge 27 luglio 2000 n.212, recante lo Statuto dei diritti del contribuente; 
d) ha ad oggetto la medesima questione sulla quale il contribuente ha già ottenuto un parere, 

salvo che vengano indicati elementi di fatto o di diritto non rappresentati precedentemente; 
e) verte su questioni per le quali siano state già avviate attività di controllo alla data di 

presentazione dell’istanza di cui il contribuente sia formalmente a conoscenza, ivi 
compresa la notifica del questionario di cui all’articolo 1, comma 693, della Legge 27 
dicembre 2013 n.147; 

f) il contribuente, invitato a integrare i dati che si assumono carenti ai sensi dell’articolo 33, 
comma 5, del presente regolamento, non provvede alla regolarizzazione nei termini 
previsti. 



 
Art. 35 

Istruttoria e risposta all’interpello 
 
1. Il Comune risponde alle istanze di cui alle lettere a) e b) dell’articolo 32, comma 1, del 

presente regolamento nel termine di novanta giorni dalla data di ricezione dell’istanza stessa e a 
quella di cui alla lettera c) del medesimo articolo 32, comma 1, del presente regolamento nel 
termine di centoventi giorni. 

2. Quando non è possibile fornire risposta sulla base dei documenti allegati, il Comune 
chiede, una sola volta, al contribuente di integrare la documentazione presentata. In tal caso il 
parere è reso entro sessanta giorni dalla ricezione della documentazione integrativa. Nel caso 
l’invito concerna più documenti e questi vengano presentati in date successive, la decorrenza del 
termine per la risposta inizia dalla data in cui è depositato l’ultimo dei documenti richiesti. La 
mancata presentazione della documentazione integrativa richiesta entro il termine di un anno 
comporta rinuncia all’istanza di interpello, ferma restando la facoltà per il contribuente di 
presentazione di una nuova istanza, ove ricorrano i presupposti previsti alla legge. 

3. La risposta scritta e motivata, fornita dal Comune a mezzo del funzionario responsabile 
del tributo, è comunicata al contribuente mediante servizio postale a mezzo raccomandata con 
avviso di ricevimento presso il domicilio indicato dallo stesso contribuente oppure a mezzo posta 
elettronica certificata (PEC) presso il recapito telematico da quest’ultimo indicato. 

4. Nei casi in cui un numero elevato di contribuenti abbia presentato istanze aventi ad 
oggetto la stessa questione o questioni analoghe fra loro, oppure nei casi in cui il parere sia reso in 
relazione a norme di recente approvazione o per le quali non siano stati resi chiarimenti ufficiali, 
nonché in ogni altro caso in cui il Comune ritenga di interesse generale il chiarimento fornito, lo 
stesso provvede alla pubblicazione nel proprio sito internet – sezione “ Tributi locali” – delle 
risposte rese, mediante circolare o nota. Resta ferma, in ogni caso, la comunicazione della 
risposta al singolo contribuente istante.  

5. Quando la risposta non è comunicata al contribuente entro il termine previsto, il silenzio 
equivale a condivisione, da parte del Comune, della soluzione prospettata dal contribuente. 

6. Le risposte alle istanze di interpello non sono impugnabili.   
 

Art. 35 bis 
Effetti dell’interpello 

 
1. La risposta ha efficacia esclusivamente nei confronti del contribuente istante e con 

esclusivo riferimento alla questione oggetto dell’istanza.  Tale efficacia si estende ai 
comportamenti successivi del contribuente riconducibili alla fattispecie oggetto di interpello, salvo 
rettifica della soluzione interpretativa da parte del Comune con valenza esclusivamente per gli 
eventuali comportamenti futuri dell’istante o salvo modifiche normative. 

2. Limitatamente alla questione oggetto dell’interpello sono nulli gli atti amministrativi 
emanati dal Comune in difformità della risposta fornita dal Comune stesso, ovvero in difformità 
dell’interpretazione sulla quale si è formato il silenzio assenso.  

3. La presentazione dell’istanza di interpello non ha effetto sulle scadenze previste dalle 
norme tributarie, né sulla decorrenza dei termini di decadenza e non comporta interruzione o 
sospensione dei termini di prescrizione. 
 

TITOLO IV 
DISPOSIZIONI FINALI 

 
Art. 36 

Decorrenza e validità  
 
 1. Il presente Regolamento entra in vigore dopo l'approvazione del Consiglio Comunale e 
comunque con effetto a partire dal 1° gennaio 2002. 
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